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Umanità Nova 


ondata nel 1920 da Errico Malatesta 


MERCANTI D'ARMI E MISSIONI MILITARI: COLONIALISMO E BUONI AFFARI 


20 NOVEMBRE CORTEO 
ANTIMILITARISTA A TORINO 


Le armi italiane, in prima fila il 
colosso pubblico Leonardo, sono 
presenti su tutti i teatri di guerra. 
Guerre che paiono lontane sono in- 
vece vicinissime: le armi che ucci- 
dono civili in ogni dove, sono pro- 
dotte non lontano dai giardini dove 
giocano i nostri bambini. 

Torino è uno dei centri dell’indu- 
stria bellica. Dal 30 novembre al 
2 dicembre si terrà a Torino “Ae- 
rospace & Defence Meetings”, mo- 
stra-mercato internazionale dell’in- 
dustria aerospaziale di guerra. La 
convention, giunta alla sua ottava 
edizione, sarà ospitata all’Oval Lin- 
gotto, centro congressi facente par- 
te delle strutture nate sulle cene- 
ri del complesso industriale dell’ex 


Fiat. La mostra-mercato è riserva- 
ta- agli addetti ai lavori: fabbriche 
del settore, governi ed organizza- 
zioni internazionali, esponenti del- 
le forze armate degli Stati e compa- 
gnie di contractor. Alla scorsa edi- 
zione parteciparono 600 aziende, 
1300 tra acquirenti e venditori ed i 
rappresentanti di 30 governi. Il ve- 
ro fulcro della convention sono gli 
incontri bilaterali per stringere ac- 
cordi di cooperazione e vendita: nel 
2019 ce ne furono oltre 7.500. Tra 
gli sponsor ospiti del meeting spic- 
cano la Regione Piemonte e la Ca- 


- mera di Commercio subalpina. 


Settima nel mondo e quarta in Eu- 
ropa, con un giro d’affari di oltre 
16,4 miliardi di euro, 47.274 addet- 
ti l'industria aerospaziale è un e- 
norme business di morte. La gran 
parte delle aziende italiane dell’ae- 
rospazio si trova in Piemonte, dove 
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il giro d’affari annuale è di 3,9 mi- 
liardi euro. I settori produttivi so- 
no strettamente connessi con le u- 
niversità, in primis il Politecnico, e 
altri settori della formazione. 

In Piemonte ci sono ben cinque at- 
tori internazionali di primo piano: 
Leonardo, Avio Aero, Collins Aero- 
space, Thales Alenia Space, ALTEC. 
Gran parte delle industrie mondia- 
li di prima gran- 
dezza partecipa- 
no alla biennale 
dell’aerospazio. 
A Torino nei 
prossimi mesi 
sorgerà la città 
dell’aerospazio, 
un nuovo polo 
tecnologico de- 
dicato all’indu- 
stria di guerra. 
Il progetto coin- 
volge Regione 
Piemonte, Comune, Politecnico, tr 
niversità, Camera di Commercio ed 
Unione Industriale di Torino, Api, 


morte” 


Cim 4.0, il Distretto aerospaziale 


“Settima nel mondo e 
quarta in Europa, con 
un giro d’affari di ol- 
tre 16,4 miliardi di eu- 
ro, 47.274 addetti l’in- 
dustria aerospaziale è 
un enorme business di | 


piemontese e Tne. Inutile dire che 
chi vive in Piemonte probabilmente 
ha altre necessità, come casa, red- 
dito, salute, istruzione, trasporti di 
prossimità. 

A fine novembre all’Oval saranno 
allestiti alveari di uffici, dove ver- 
ranno sottoscritti accordi commer- 
ciali per le armi che distruggono in- 
tere città, massacrano civili, avvele- 
nano terre e fiu- 
mi. L'industria 
aerospaziale pro- 


bardieri, missili 
balistici, sistemi 
di controllo sa- 
tellitare, elicot- 
teri da combatti- 


mati per azioni a 
distanza. 
L’Aerospace and 
Defence Meeting 
è un evento semi clandestino, chiu- 
so, dove si giocano partite mortali 
per milioni di persone in ogni do- 
ve. L'industria bellica è un business 


duce cacciabom- 


mento, droni ar- 


che non va mai in crisi. L'Italia fa 
affari con chiunque. 

La chiusura e riconversione dell’in- 
dustria bellica è urgente e neces- 
saria. Le truppe del Belpaese fan- 
no la guerra in Niger, Libia, Gol- 
fo di Guinea, stretto di Ormuz, Ira- 
q, nel Mediterraneo ed in tanti al- 
tri luoghi del pianeta. La scorsa e- 
state il parlamento ha approvato il 
rifinanziamento delle varie avven- 
ture neo-coloniali delle forze arma- 
te italiane. In Africa sono concen- 
trate 18 delle 40 missioni tricolori. 
Le missioni militari all’estero co- 
stano un miliardo e 200 milioni di 


‘euro: 9.449 i militari impiegati: un 


secco aumento rispetto alle cifre già 
da record del 2020. Le spese mili- 
tari quest'anno hanno toccato i 25 
miliardi. Vent'anni di guerra e oc- 
cupazione militare dell’Afghani- 
stan sono costati alla sola Italia 8,7 
miliardi di euro. 

Va in soffitta la retorica delle mis- 
sioni umanitarie ed entra in ballo 


Continua a pag. 2 
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la "difesa degli interessi italiani". 
Le bandiere tricolori sventolano ac- 
canto a quelle gialle con il cane a sei 
zampe dell’ENI. 

La decisione di costruire una ba- 
se militare italiana in Niger mira 
a rendere stabile la presenza trico- 
lore nell’area, facendone un avam- 
posto per la difesa degli interes- 
sì dell'ENI in Africa. La diploma- 
zia in armi del governo per garan- 
tire i profitti della multinazionale 
petrolifera va dalla Libia al Sahel al 
Golfo di Guinea. Queste aree hanno 
un'importanza strategica per gli in- 
teressi dell’ENI, perché vi si trova- 
no i maggiori produttori africani di 
gas e petrolio. L'obiettivo è la pro- 
tezione delle piattaforme offshore 
e degli impianti di estrazione. L’E- 
NI rappresenta oggi la punta di dia- 


CONDIZIONE DE 


mante del colonialismo italiano in 
Africa. 

Alla guerra per il controllo del- 
le risorse energetiche si accompa- 
gna l'offensiva contro le persone 
in viaggio, per ricacciare i migran- 
ti nelle galere libiche, dove torture, 
stupri e omicidi sono fatti norma- 
li. Come un serpente che si morde 


la coda le migrazioni verso i paesi 


ricchi sono frutto della ferocia pre- 
datoria delle politiche neocoloniali. 


Sotto all’ampio cappello della “sicu- 


rezza” e della “lotta al terrorismo” 
si articola una narrazione che me- 
scola interessi economici con la re- 
torica della missione di protezione 
delle popolazioni locali. Popolazio- 
ni che sono quotidianamente sfrut- 
tate, depredate ed oppresse da go- 
verni complici delle multinaziona- 
li europee, asiatiche e statunitensi. 
Guerra esterna e guerra interna so- 
no due facce della stessa medaglia. 


Nel nostro paese i militari sono sta- 
ti promossi al ruolo di agenti di po- 
lizia giudiziaria e, da oltre dieci an- 
ni, con l’operazione “strade sicure”, 
sono nei CPR, dove vengono rin- 
chiusi i corpi in eccedenza da espel- 
lere, nei cantieri militarizzati e per 
le strade delle nostre periferie, do- 
ve la guerra ai poveri si attua con 
l'occupazione e il controllo etnica- 
mente mirato del territorio, per re- 
primere sul nascere ogni possibile 
insorgenza sociale. 

Nel nostro paese ci sono porti e ae- 
roporti militari, poligoni di tiro, a- 
ree di esercitazione, spazi dove ven- 
gono testati ordigni, cacciabombar- 
dieri, droni, navi e sottomarini. 
Luoghi di morte anche per chi ci a- 
bita vicino, perché carburanti, pro- 
lettili all’uranio impoverito, dispo- 
sitivi per la guerra chimica inquina- 
no in modo irreversibile terra e ma- 
re. Le prove generali dei conflitti di 


questi anni vengono fatte nelle basi 
militari sparse per l’Italia. 

Provate ad immaginare quanto mi- 
gliori sarebbero le nostre vite se 
1 miliardi impiegati per ricaccia- 
re uomini, donne e bambini nei la- 
ger libici, per garantire gli interessi 
dell’ENI in Africa, per investire in 
armamenti fossero usati per scuo- 
la, sanità, trasporti. 

Per fermare la guerra non basta un 
no. Occorre incepparne i meccani- 
smi, partendo dalle nostre città, dal 
territorio in cui viviamo, dove ci so- 
no caserme, basi militari, aeropor- 
ti, fabbriche d’armi, uomini arma- 
ti che pattugliano le strade. Blocca- 
re le missioni all’estero, boicottare 
PENI, cacciare i militari dalle no- 
stre città, bloccare la produzione e 
il trasporto di armi, contrastare la 
mostra mercato dell’industria aero- 
spaziale di guerra sono concreti o- 
rizzonti di lotta. 


SABATO 20 NOVEMBRE 
CORTEO ANTIMILITARISTA A TORINO 
ORE 14,30 DA PORTA PALAZZO — CORSO 
GIULIO CESARE ANGOLO VIA ANDREIS 


Contro i mercanti d’armi, le 
fabbriche di morte e le basi 
militari 

Contro l’Aerospace & Defence 
Meetings 

Contro la spesa di guerra e le 
missioni militari all’estero 
Contro il colonialismo trico- 
lore, boicottiamo VENI 
Contro la guerra ai migranti 
e ai poveri 

Contro la violenza sessista di 
ogni esercito 

Contro tutte le patrie 

Per un mondo senza frontiere 


per info antimilitarista.to@gmail. 
com 


Nelle settimane terribili della prima- 
vera del 2020, mentre i contagi da Co- 


vid-19 salivano in maniera drammati- 


ca, si evidenziavano tutte quelle com- 
ponenti sociali ed economiche che a- 
vevano costituito il sub-strato utile al 
realizzarsi della pandemia, tanto im- 
portanti, da poter definire la diffu- 
sione del coronavirus come una vera 
e propria sindemia: una pandemia le 
cui cause sono strettamente correla- 
te a motivazioni ambientali (inquina- 
mento), alta densità della popolazio- 
ne e delle comunicazioni, bassi redditi 
salariali e cattive condizioni sanitarie. 
Nonostante l’Italia sia uno dei paesi 
che vengono considerati a welfare a- 
vanzato, da oltre un trentennio le po- 


litiche sanitarie ne hanno destruttu- - 


rato la copertura sociale della salute 
pubblica fino ad arrivare ad avere quel 
‘quadro di risorse, in termini di ospe- 
dali, terapie intensive e soprattutto di 
personale sanitario, rivelatosi insuffi- 


ciente per affrontare la prima ondata 
pandemica. I risultati si sono visti e da 
molti vissuti in maniera tragica. 

A sottolineare questo c’è il particola- 
re di come veniva evidenziata la dram- 
matica carenza di personale nelle set- 
timane di marzo e aprile a fronte di 
una carenza cronica di personale, resa 
ancora più grave dato che molti si am- 
malavano a loro volta riducendo le file 
dei professionisti, a fronte poi di una 
aumentata richiesta legata stretta- 
mente alle caratteristiche organizzati- 
ve e di intervento im- 


poste dalla pandemia “la consapevolezza che 
l'ospedale sia la fabbrica 
della salute, la machine 
à guérir citata da Michel 
Foucault, viene ulterior- 
mente sottolineata offren- 
do in tal modo una chiave 
di lettura rispetto alla di- 
mensione dell’organizza- 

zione del lavoro” 


stessa. In quei gior- 
ni, nei siti dei princi- 
pali ordini professio- 
nali degli infermie- 
ri della Lombardia 
(OPI) molte erano le 
inserzioni alla ricerca 
di personale necessa- 
rlo — per ospedali e 
strutture residenzia- 
li in particolare. L’as- 
sunzione era diretta con forme con- 
trattuali ad personam funzionali allo 


scopo. Il reclutamento d’urgenza così 
impostato ha permesso di far fron- 
te nell'immediato ad alcune criticità, 


rastrellando in particolare personale 
dalle altre regioni, specie quelle meri- 


dionali, non ancora investite dall’on- 
data pandemica. Nel maggio del 2020 
il governo Conte 2 varava un decreto 


per l'assunzione straordinaria di poco. 


meno di 10.000 infermieri di famiglia 
per tutto il territorio nazionale. Una 
pezza nei fatti, una goccia d’acqua nel 
mare, dato che fino alla fine dell’anno 


associazionismo de- 
gli infermieri parla- 
va di una carenza di 
almeno 50.000 u- 
nità; almeno perché 
per altre fonti i nu- 
meri arrivavano fino 
a100 O, addirittura, 
per rimanere al pas- 
so dei paesi meglio 
organizzati in termi- 
ni di assistenza sa- 
nitaria (es. Canada), 200.000 . 


A più di un anno da questo quadro 


precedente lo stesso 


la situazione, sul fronte dell’organiz- 
zazione, non è pressoché migliorata. 
L'implementazione degli infermieri 
di famiglia ha permesso di aumenta- 
re un pọ’ le fila del personale in ser- 
vizio; i giovani laureati, a differenza 
del recente passato, sono stati assun- 
ti pochi giorni dopo il conseguimento 
del titolo ed i numeri dei posti dispo- 
nibili al primo anno dei nuovi corsi di 
laurea sono stati leggermente aumen- 
tati; nella sostanza però nulla è cam- 
biato rispetto al recente passato. Anzi, 
sul fronte contrattuale, delle garanzie 
salariali, della sicurezza del “posto fis- 
so” o dei diritti, la situazione continua 
a seguire l’ondata liberista dominan- 
te: precariato, partite IVA, contratti a 
termine, ecc. 

Quanto detto vale anche per quasi tut- 


te le figure del sistema sanitario, con 


qualche piccola eccezione per i signo- 
ri del vapore — i medici — quadri me- 
dio alti da sempre tutelati da qualsi- 
asi forma di organizzazione lavorati- 
va, quanto meno di fronte ai loro su- 
balterni. Non è un caso che a tale pro- 
posito, proprio in relazione alla nuova 
figura dell'infermiere di famiglia, gli 
stessi medici si chiedono che tipo di 
contratto questi avrà, non tanto per- 
ché si preoccupano di chi prende mol- 


to meno di loro, quanto per capire la 


capacità di controllo e manovra po- 
tenziale, sul piano organizzativo, che 
possono esercitare su quelli che già i 
più maligni dicono presentarsi in re- 
altà più come una sorta di “infermiere 
del medico di famiglia”. 

Anche in questo caso la situazione ri- 
schia di trascendere e restituire più 
una visione corporativa che non di 
classe. Nei fatti l'infermiere di fami- 
glia, già presente in molti paesi, sicu- 
ramente rappresenterà una soggetti- 
vità lavorativa di sintesi delle princi- 
pali forme contrattuali nel mondo del- 
la sanità e del lavoro in generale. Po- 
trà essere un dipendente pubblico, di 
ruolo (o a tempo determinato) a cari- 
co del Distretto Sanitario di apparte- 
nenza, oppure essere un libero pro- 
fessionista, con tanto di partita IVA, 


con funzioni varie sul territorio, stret- 
to però sempre fra i tempi di ingaggio 
ed i ruoli e i compiti da assolvere. Po- 
trà essere altresì alle dipendenze, in 


qualità di socio, di una delle tante co- 


operative appaltatrici di beni e servizi, 
con tutto quello che è già noto rispet- 
to alla funzionalità del modello coope- 
rativistico per l'economia capitalista e 
la fine di qualsiasi illusione sociale in 
merito. SERE 

Quanto detto fin qui non ha solo la fi- 
nalità di far conoscere il mondo varie- 
gato della contrattualistica nella sani- 
tà e nel welfare in generale, quanto di 
offrire un dato analitico ulteriore in 
tema di diritti sindacali ed ancor più 
di modelli lavorativi imperanti. Nel X- 
VII secolo il medico, filosofo ed econo- 
mista inglese William Petty affermava 
la necessità di organizzare gli ospe- 
dali in maniera di dare una risposta a 
1.000 persone con una spesa inferio- 
re di quella richiesta per 100. Non è 
dato sapere se le sue affermazioni era- 
no ispirate da visioni innovative, quel- 


. le che già si stavano sperimentando 


nei grandi opifici e nelle grandi ma- 
nifatture, le quali avrebbero anticipa- 
to l’organizzazione industriale del la- 
voro, la quale a sua volta sarebbe poi 
evoluta nel modello fordista-taylori- 
sta e successivi. Di certo la consape- 
volezza che l'ospedale sia la fabbrica 
della salute, la machine à guérir cita- 
ta da Michel Foucault, viene ulterior- 
mente sottolineata offrendo in tal mo- 
do una chiave di lettura rispetto alla 
dimensione dell’organizzazione del la- 
‘voro, alla finalità prettamente econo- 
mica e corporativa dello stato sociale, 
alla fragilità del movimento operaio e 
di classe nel quadro descritto. 

Un'immagine in tal senso, per com- 
prendere meglio quanto scritto fin 
qui, può essere offerta dalla protesta 
delle hostess dell’Alitalia che si sono 
spogliate in piazza per sottolineare le 
scelte scellerate del governo e dell’a- 
zienda. Chi appartiene alla genera- 
zione dei babyboomer rimane stupi- 
to nel vedere una tale azione da parte 
di una figura professionale che, fino a 
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pochi decenni passati, era considera- 
ta ad un livello sociale di alto rilievo. 
Un'’hostess non era — e non è — l’ope- 
raio della catena di montaggio o il ri- 
der che sfreccia per le vie della città, 
è però comunque una risorsa umana 
da spremere nel grande ingranaggio 
dell'economia capitalista che, in que- 
sti ultimi decenni, ha accelerato nella 
sua più selvaggia espressione liberista 
la dimensione dell’organizzazione del 
lavoro, restituendo un quadro sociale 
di insicurezza diffusa. 

Le grandi ristrutturazioni delle fab- 
briche fordiste, che iniziavano già ver- 
so la fine degli anni ‘70, hanno fatto 
da modello per la chiusura e la pri- 


RS 20 


Sabato 30 ottobre 2021 siamo scesi in 
piazza contro le politiche ecodistrut- 
tive e militariste dei leader mondiali 
che si sono riuniti a Roma per il G20. 
Abbiamo deciso di contestare la pre- 


senza a Roma di chi, a suon di bom- ` 


be, è il diretto responsabile dei massa- 
cri di persone inermi, di devastazione 
di territori e città. Di chi reprime pe- 
santemente chiunque provi a ostaco- 
‘ lare la loro visione del mondo: produ- 
ci, sfrutta, bombarda, inquina, consu- 
ma, crepa. 

Nel 2009, sull’onda della crisi econo- 
mica dell’anno prima, hanno allarga- 
to il numero dei partecipanti a questi 
vertici multilaterali, passando da 8 a 
20, per allargare la platea degli Stati 
che concertava le politiche di sfrutta- 
mento, il riconoscimento reciproco di 
marchi e brevetti e l'accettazione da 
parte degli Stati del modello di svilup- 
po basato sulla distruzione selvaggia 
delle specie animali (tra cui quella u- 
mana), di quelle vegetali e delle risor- 
se del pianeta. 

Le decisioni vere non si prendono in 
questi vertici. Queste sono vetrine, 
dove i potenti della terra si incontra- 
no, si legittimano a vicenda e cercano 
di apparire preoccupati delle sorti di 
un pianeta sempre più devastato. Em- 
blematica è la “riappacificazione” tra 
Biden e Macron che erano in lite per la 
fornitura di otto sottomarini nucleari 
all’ Australia. Gli USA avevano sostitu- 
ito la Francia nella commessa bellica 
ed i due si sono messi d’accordo (ma- 
gari promettendo altre forniture bel- 
liche all’industria francese): nessuno 
gli ha chiesto conto di come i 30 mi- 
liardi di Euro del costo dei sottoma- 
rini avrebbero potuto essere utilizza- 


ti per i 150 milioni di persone che sof- 


frono di denutrizione o per i 12.000 
morti al giorno per fame sul piane- 
ta. I potenti che si sono visti a Roma 
non hanno trovato 5 miliardi di dollari 
per finanziare il Programma Alimen- 
tare Mondiale ma riescono a spende- 
re ogni giorno 4,5 miliardi di dollari 
di spese militari. Noi gliel’abbiamo ri- 
cordato e lo ribadiremo al corteo anti- 
militarista di Torino a fine mese. 

A noi romani questi incontri ricorda- 
no una poesia di Trilussa: 


"torneranno più cordiali 
li rapporti personali. 


vatizzazione di ospedali e compa- 
gnie di bandiera. Delocalizzazione e 
smembramento, costruzione di filia- 
li e strutture di corporate e machilla- 
doras ad ogni livello, per una fabbrica 
come per un ospedale. Chi vive in que- 
sto paese sa cosa significa, quando si 
ha bisogno di una prestazione sanita- 
ria, muoversi nella miriade di servizi 
appaltati e privatizzati. Cercare di pre- 


notare in tempo un esame senza subi- 


re l’onta di andare dal privato a paga- 
mento, non solo è difficile, ma è esclu- 
sivo solo di chi può permetterselo; per 
gli altri c'è solo un peggiorare progres- 
sivo delle condizioni di salute e di vita. 
I lavoratori poi hanno imparato a con- 


: IL 


A FIANCO DEI LAVO 


E riuniti fra de loro 

senza l’ombra d’un rimorso, 
ce faranno un ber discorso 
su la Pace e sul Lavoro 

pe quer popolo cojone 
risparmiato dar cannone!” 


Il governo italiano, per ospitare que- 
sto evento, ha militarizzato una cit- 
tà intera, ha dichiarato zona di guer- 
ra il quartiere EUR: 
uno schieramento di 
poliziotti, agenti dei 
servizi segreti di mez- 
zo mondo, cecchi- 
ni, autoblindo, dro- 
ni e militari di ogni ti- 
po bloccavano chiun- 
que abitasse, lavo- 
rasse o dovesse sem- 
plicemente transita- 
re nella zona. Era ob- 
bligatorio dimostrare 
anche la necessità di 
tornare a casa. I mez- 
zi pubblici e la metro- 
politana sono stati bloccati in tutto il 
quadrante. 

Nel resto della città non è andato me- 
glio. Cortei di autoblu, hummer, SUV, 


terra” 


mezzi militari, pattuglie della polizia 


(fino a 50 autovetture) hanno bloc- 
cato il traffico per consentire il tran- 


“Tutti insieme abbia- 
mo voluto ricorda- 
re che il mondo non 
sono i 20 governan- 
tima i 7,7 miliardi di 
persone che subisco- 
no e muoiono, ogni 
giorno, per le deci- 
sioni di quei 20 e de- 
gli altri potenti della 


vivere fra “diversi”, senza leggerne la 
diversità stessa. | 

Colui che è tutelato da un contratto a 
tempo indeterminato non vede, non 
conosce, non riesce a leggere, o quan- 
to meno non è abituato o men che me- 
no interessato alle condizioni di pre- 
cariato che connotano il collega che gli 
sta accanto. Chi entra in ospedale al 
mattino presto, preoccupato dal tur- 
no pesante da fare, magari all’inter- 
no della tuta integrale contro il Covid, 
o dal fatto che mancano dei colleghi 
perché sospesi in quanto non vaccina- 
ti, passa accanto al janitor che sta pu- 
lendo corridoi infiniti. Forse lo salu- 
ta, molto spesso non lo vede e ad ogni 


sito dei potenti e del consueto segui- 


to di paggi che li accompagnava. Tutto 


il centro e la prima fascia intorno alle 
mura Aureliane, dove hanno dormito 
le varie delegazioni, è stato blindato. 
Per consentire il capriccio turistico di 
ognuno di loro (o lo shopping dei loro 
consorti) si sono bloccate ed evacua- 
te le strade che si intrecciavano lun- 
go i loro percorsi: un’intera città pri- 
i gioniera della fana- 
tica narrazione del 
mondo autoritario e 
delle loro vanità. 
Non è mancata ne- 
anche, come di con- 
sueto, la benedizio- 
ne della chiesa all’e- 
vento, con i poten- 
ti in visita privata al 
Vaticano per acqui- 
sire i consensi della 
popolazione cattoli- 
ca dei propri terri- 
tori e il Papa pron- 
to a riaffermare l’in- 
dissolubile legame tra la chiesa e lo 
Stato. | 

I media, poi, hanno fatto il resto, con 
un clima terroristico descritto co- 
me se dovesse scoppiare un conflitto 
mondiale. Per giorni hanno cercato di 
dissuadere chiunque a partecipare al- 


modo non pensa a lui come un com- 
pagno sfruttato al suo pari, assieme al 
quale deve costruire un fronte comu- 
ne di lotta e rivendicazioni. 

La solidarietà fra sfruttati è rimasta 
stritolata fra le righe delle liste di pro- 
scrizione delle aziende che assumo- 
no questo e quello e licenziano molti 
altri. I dipendenti dell’Alitalia in fase 
terminale, che si vedono costretti ad 
inviare il curriculum ai nuovi (vecchi) 
vertici aziendali, mostrano uno stori- 
co, funzionale e mai scomparso me- 
todo di dominio: la divisione, la guer- 
ra fra poveri, umiliazione e la sensa- 
zione di un precariato infinito e insu- 
perabile. Ognuno pensa a sé, in termi- 


le mobilitazioni, invitando la gente a 


restare chiusa in casa e ad evocare il 
terrore verso qualsiasi cosa che potes- 
se disturbare la vetrina. Quando poi si 
sono resi conto che nulla di quello che 
avevano preventivato si era avverato, 
hanno scritto e girato servizi sull’effi- 
cienza poliziesca che aveva prevenuto 
ed evitato i temuti attacchi. 

Nonostante questo clima oltre dieci- 
mila persone hanno sfilato sabato 30 
ottobre in un coloratissimo e variega- 
to corteo da Porta San Paolo a Piaz- 
za della Bocca della Verità (e ritorno, 
visto che non c’era altro modo di tor- 
nare — per il blocco del trasporto pub- 


. blico — al punto di partenza). Tutti in- 


sieme abbiamo voluto ricordare che il 
mondo non sono i 20 governanti ma 
i 7,7 miliardi di persone che subisco- 
no e muoiono, ogni giorno, per le de- 
cisioni di quei 20 e degli altri potenti 
della terra. 

Come Gruppo Bakunin - FAI/IFA Ro- 
ma abbiamo deciso di partecipare con 
le nostre riflessioni, con le nostre i- 
dee e con i nostri contenuti. Con uno 
striscione che recitava “State smashed 
nature — Smash the State” abbiamo ri- 
badito che l’unico modo di salvare il 
pianeta è abbattere l’autorità. 

Al corteo erano presenti, con le ban- 
diere della CUB, i lavoratori dell’Ali- 


ni liberali ed individualisti, privo di 
coscienza di classe, speranzoso che il 
prossimo contratto sia a sua misura, 
migliore dei lacci e lacciuoli di quello 
in cui era costretto dal contratto col- 
lettivo nazionale di lavoro. Gli altri, 
restano a guardare, sperando di mi- 
gliorare la loro condizione lungo l’u- 
nico pensiero dominante che è quel- 
lo del mors tua, vita mea. Al termine 
il quadro attuale è talmente desolante 
che non può consentire rassegnazioni 
di sorta o illusioni manieristiche ma, 
al contrario, deve indurre a ragionare, 
collettivamente, su quali risorse mo- 


. bilizzare per rilanciare l’obiettivo di 


sempre: la questione sociale. 


talia oggetto di un pesantissimo attac- 
co padronale e con cui avevamo fatto 
il giorno prima, nella nostra sede, una 
conferenza dibattito. Riteniamo infat- 
ti sia importante, oltre alla denuncia 
della situazione complessiva, fatta da- 
vanti ai media internazionali presenti 
in città per il G20 anche costruire mo- 
menti di solidarietà dal basso con i la- 
voratori. | 

La situazione dell’Alitalia in questo 
è emblematica ed è stata racconta- 
ta molto bene dai lavoratori che sono 
intervenuti all'iniziativa. Per la prima 


volta in Italia la cessione di un’attivi- 


tà non ha comportato la garanzia del 
posto di lavoro per chi era occupato in 


quell’attività. Visto che c'è una legge 


che prevede il mantenimento dei di- 
ritti dei lavoratori nel caso di trasferi- 
mento d’azienda, il governo Draghi ha 
messo la fiducia sul decreto legge che 
istituisce Ita (la nuova compagnia) ed 


abolisce le garanzie per chi lavorava in 


Alitalia. Così Draghi è riuscito a spen- 
dere un miliardo e mezzo per la nuo- 
va compagnia e a licenziare 7.356 la- 
voratori. 

Con le nostre iniziative abbiamo con- 
tribuito a rompere la vetrina del con- 
senso con cui volevano raccontare 
questo vertice. La lotta è solo comin- 
ciata! 
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LA BO E LE POLITICHE ECONOMICHE DEL PCC 


LR 


Un vecchio adagio popolare sostie- 
ne che quando si ferma la cazzuola ci 
sono guai in vista. La saggezza popo- 
lare — seppur formatasi negli ultimi 
settant'anni, epoca dell’affermazione 
della crescita urbana — ha un suo fon- 
damento: difatti quando si ferma l’e- 
conomia legata al settore immobiliare 
è sempre un brutto segno. Non indu- 
gerò molto oltre sul significato strut- 
turale del valore immobiliare dei ter- 
reni e quello che implica il settore del- 
la speculazione nelle costruzioni per 
una quota parte del settore finanzia- 
rio. Fatto sta che il “cemento” o “il 
mattone”, giusto per condensare in 
un nome tutto un settore economico 
molto complesso, muove non solo in- 
teressi ma sostiene ovunque una quo- 
ta più o meno significativa.del PIL na- 
zionale. 

Non serve ricordare che la più gros- 


sa crisi del nuovo millennio è stata in- 


nescata dalla bolla speculativa gonfia- 
tasi sul mercato immobiliare a stel- 
le e strisce; qui sembrerebbe proprio 
di trovarsi davanti ad una crisi inne- 
scata nuovamente dalla speculazio- 
ne immobiliare. Cè però una profon- 
da differenza sulle conseguenze di una 
crisi che appare sempre più probabi- 
le per la Repubblica Popolare Cinese 
ma che, per il resto del mondo, non 
porterebbe le medesime conseguenze 


della bolla dei sub-prime. Il sistema fi- 


nanziario cinese è isolato e funziona a 


compartimenti stagni, con la moneta 


non convertibile, il che da un lato non 
permette fughe di capitali e dall’altro 
non consente alle crisi di propagarsi. 

Anche se gli input fondamentali del- 


la crisi non possono essere compara- 


ti, la spinta speculativa rimane la ra- 
dice di entrambe le crisi; mentre però 
la prima in fase di collasso ha chiesto 
aiuto ai fondi pubblici per ammortiz- 
zare la caduta e, almeno formalmen- 
te, la Federal Reserve era allo oscu- 
ro del default imminente, la crisi ci- 
nese è un parto della volontà espan- 
siva del Governo. Le politiche immo- 
biliari sono state considerate una sor- 
ta di volano per stabilizzare la crescita 
ridistribuendo parte degli introiti sta- 
tali all’interno di ca- 
tene di valore locali 
che avrebbero soste- 
nuto investimenti e- 
steri e portato valu- 
ta estera all’interno 
dell'economia cine- 
se che, essendo “se- 
mipermeabile”, sof- 
fre di sussulti inflat- 
tivi con un aumento 
del costo del denaro 
ed un apprezzamen- 
to dello yuan molto 
fluttuante. L’inflazio- 
ne non danneggia so- 
lo le imprese ma un vasto strato del- 
la popolazione che non vede aumen- 


strategie 


bed 


grammi 


tare il proprio salario. Per abbattere 


e sgonfiare la bolla edilizia il governo 
cerca di limitare le transazioni finan- 


ziarie, mettendo così in difficoltà le a- 


ziende che devono ripagare le banche: 
così il cerchio si chiude. 

Per tenere attiva la macchina cine- 
se quale miglior volano del cemen- 
to? Gli indotti smossi dai clusters del- 
le costruzioni sono e rimangono tra i 
più variegati: energia, materiali da co- 
struzione, macchinari, movimentazio- 


“La bolla si inserisce in 
un meccanismo assai 
complesso (...) Da un la- 
to il governo che adotto 
macroecono- 
miche demandando ai 
governi regionali l’ap- 
plicazione delle diretti- 
ve ma (...) questi devono 
trovare i fondi necessari 
per l’attuazione dei pro- annuo di circa il 23% 


CINA IN CRISI 


RIMA 
NN 


ne terra, industria siderurgica, e ma- 
nifattura di ogni genere. Il tutto ov- 
viamente sostenuto dal consueto mo- 
dello cinese di defiscalizzazione, zo- 


ne franche, privilegi per le aziende di 


bandiera a condimento di mirabolanti 
azzardi debitori. 


La bolla si inserisce in un meccanismo 


assai complesso generato dalle rifor- 
me e dalla modernizzazione forzata 
del paese. Da un lato il governo che a- 
dotto strategie macroeconomiche de- 


mandando ai governi regionali lap- 


plicazione delle direttive ma, in buona 
sostanza, questi devono trovare i fon- 
di necessari per l'attuazione dei pro- 
grammi. Per delineare la situazione 
bisogna partire dalla riforma del siste- 
ma immobiliare del 
1994 che, vietando 
emissione di debito 
alle amministrazioni 
locali, ha fatto sì che 
queste hanno optato 
per la vendita di ter- 
reni. Tra il 1999 e il 
2007, la quantità di 
terreni convertiti in 
suolo edificabile ha 
raggiunto un tasso 


e le “vendite” di ter- 

reni pubblici sono 

aumentate del 31%. 
Un'altra risorsa è stata la gestione dei 
debiti con la creazione di società in- 
termediarie che acquistano prestiti 
dalle banche e ottengono debiti da al- 
tre fonti di investimento. Nella crisi fi- 
nanziaria globale del 2008, gran parte 
dell’iniezione di liquidità di circa 586 
miliardi di dollari in Cina proveni- 
va da prestiti degli investitori e fondi 
bancari. Per come è strutturato il mec- 
canismo, un improvviso stop all’edili- 
zia danneggerebbe le banche che han- 
no prestato ingenti fondi ai costruttori 
e gli interessi di chi ha comprato una 


casa a 10 e scopre che un anno dopo 
vale solo 7, se non 5. Le case, quindi, 
rimangono invendute e quelle poche 


che sono state acquistate sono vuote, 


i costruttori non riescono a ripagare i 
propri debiti con le banche, innescan- 
do così la reazione a catena delle in- 
solvenze che si ripercuote a vari livel- 
li, interrompendo alcune filiere e ral- 
lentando di fatto la corsa del PIL ci- 
nese con conseguenze anche per l’eco- 
nomia globale. Come se non bastasse 
la legge cinese non consente ai gruppi 
immobiliari di patteggiare con i credi- 
tori, rendendo estremamente compli- 
cato risanare i propri debiti. 
L’evidenza della crescita senza uno 
scopo apparente che non sia la cresci- 
ta stessa era visibile già da un pezzo. 
La questione delle città di nuova co- 
struzione rimaste deserte e ribattezza- 
te ghost cities, non sono passate inos- 
servate neanche ai profani della spe- 
culazione finanziaria. In questi anni si 
sono succeduti svariati rapporti e stu- 
di sulle “Città fantasma” in Cina, dai 
report televisivi agli studi più atten- 
ti di Bloomberg e di una folta schie- 
ra di ricercatori. Le immagini di mi- 
gliaia di grattacieli residenziali vuoti 
hanno fatto il giro del mondo e, mol- 
to spesso, i rotocalchi etichettavano la 
cosa come una delle tante stravaganze 
cui la Cina ci ha oramai abituati negli 
ultimi decenni. 

Oltre al dato della stravaganza, però, 
c'è chi ha avuto sentore che qualco- 
sa non poteva quadrare. Un gioco ri- 
schioso si è innescato grazie al capi- 
talismo statale del Partito Comunista 
Cinese (PCC), un coacervo di econo- 
mia pianificata e libero mercato che 
ha scatenato le fantasie più ardite de- 
gli speculatori. Nel paradosso rappre- 


sentato dall'economia speculativa di 


Stato che, pur in barba alle ortodos- 
sie del libero mercato, si sta configu- 
rando come l’economia con il più al- 


. te da prestiti gover- 


| di imposte sugli im- 
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to tasso di crescita reale degli ultimi 
tre lustri, lo spazio offerto alla specu- 
lazione appare perfettamente incasel- 
lato nella strategia politica della Cina. 
Per mantenere l'elevata crescita eco- 
nomica nazionale, le 
migliaia di residen- 
ze, senza acquiren- 
ti, sono state edifica- 


nativi o da agevola- 
zioni uniche come la 
quasi totale assenza 


mobili. Un’occasio- 
ne ghiotta per inve- 
stire, speculare e a- 
vere sempre la garanzia di una coper- 
tura fornita dalla potenza di fuoco del- 
le casse statali, almeno fino a questo 
momento. 

La Cina si è così riempita di nuovi 
quartieri o addirittura nuove città, le 
quali sono state interamente edificate 
per specifica volontà dei vari governi 


regionali. Queste nuove aree urbane 


cresciute dal nulla sono state realizza- 
te con edifici, infrastrutture, parchi e 
ipotetici posti di lavoro: un’utopia del 
capitale, descritta dal New York Times 
come le città fornite di tutto, tranne 
delle persone. 


“Ordos ad esempio, una città della 


Mongolia, rappresenta forse il para- 
digma estremo di Ghost Cities, essen- 
do un tempo un villaggio nel deserto 
con solo duemila abitanti. Grazie alla 
scoperta di enormi giacimenti di car- 
bone e petrolio, la città ha generato 
immense quantità di ricchezza e sono 
stati spesi miliardi per l’urbanizzazio- 
ne. Tuttavia, l’illusione finì abbastan- 
za presto allorquando l’industria del 
carbone crollò dieci anni dopo a cau- 
sa del calo dei prezzi. La nuova città 
era stata progettata per una capaci- 
tà di un milione di residenti: in que- 
sto momento, conta circa 500.000 a- 


“Un gioco rischioso si è 
innescato grazie al capi- 
talismo statale del Par- 

tito Comunista Cinese 
(PCC), un coacervo di e- 
conomia pianificata e li- 
bero mercato che ha sca- 
tenato le fantasie più ar- 
dite degli speculatori” 
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bitanti con solo 100.000 residenti. 
Ciò a cui assistiamo ora sono enor- 
mi piani di sviluppo interrotti e strut- 
ture abbandonate. Comprendendo il 
meccanismo economico e sociale delle 
Ghost Cities, è possi- 
bile ricostruire i sin- 
tomi di un tracollo 
annunciato. Sembra 
infatti che il gruppo 
Evergrande non sia 
in grado di rimborsa- 
re tutti i 572 miliardi 
di yuan (circa 89 mi- 
liardi di dollari) che 
deve alle banche e 
ad altri obbligazioni- 
sti — questo è ciò che 
affermano le agenzie di rating e di a- 
nalisi economica. Ciò potrebbe scuo- 
tere l'economia nazionale ma gli ana- 
listi affermano, con un buon margi- 
ne di certezza, che Pechino interverrà 
per prevenire danni più ampi se Ever- 
grande non riesce a gestire una risolu- 
zione ordinata dei suoi debiti. 

L’eventualità che un default turbi il 
mercato immobiliare, interrompen- 
do in modo significativo le vendite e 


. gli investimenti, potrebbe avere effetti 


macroeconomici di più ampia porta- 
ta visto e considerato che da solo vale 
il 29% del PIL cinese. Evergrande ha 
avuto una acuta crisi di liquidità do- 
po che il suo debito si è scontrato con 
le pressioni del PCC per ridurre i cari- 
chi del debito aziendale che sono visti 
come una minaccia per l'economia del 
paese. Pechino ha fatto della riduzio- 
ne del rischio finanziario una priorità 
già dal 2018, in conseguenza di un av- 
venimento storico: nel 2014, le auto- 
rità hanno consentito il primo defau- 
lt delle obbligazioni societarie dalla ri- 
voluzione comunista del 1949. I de- 
fault sono stati gradualmente autoriz- 
zati ad aumentare, nella speranze di 
costringere i mutuatari e gli investito- 
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ri a essere più disciplinati; se puoi non . 


pagare i creditori questi cominceran- 
no a temere per i loro denari. 

Nonostante ciò, il debito totale delle 
imprese, del governo e delle famiglie 
è passato dall’equivalente del 270% 


della produzione economica annua . 


nel 2018 a quasi il 300% lo scorso an- 
no, inusitatamente alto per un paese 
del genere. Gli economisti continua- 
no ad affermare che una crisi finan- 
ziaria è improbabile: non serve però 
un vero e proprio crack per fare dan- 
ni, perché il debito potrebbe trascina- 
re la crescita economica deviando de- 
naro dai consumi e dagli investimen- 
ti. La condizione di Evergrande ha in- 
nescato una serie di preoccupazioni 
dal momento che una stretta finanzia- 
ria sul settore immobiliare — un’indu- 
stria che ha di fatto sostenuto lo svi- 
luppo cinese del 1998-2008 — potreb- 
be portare a problemi per le banche e 
un crollo improvviso e politicamen- 


te pericoloso della crescita economi- 


ca. La situazione si è venuta a deter- 
minare in conseguenza di scelte par- 
ticolarmente “market friendly” opera- 
te dal PCC. Gli edifici e le infrastrut- 
ture non vengono costruiti seguendo 
logiche di pianificazione, cioè in fun- 
zione di una domanda reale legata ad 
uno sviluppo programmato per mi- 
gliorare le condizioni generali del pa- 
ese, ma sono regolati dai governi lo- 
cali, i quali agiscono in maniera ran- 
domica, senza una strategia integrata 
le une alle altre. La motivazione delle 
azioni apparentemente schizofreniche 
dei governi locali trova una spiegazio- 
ne nella modalità di finanziamento re- 
gionali: la bolla edilizia ne ha pratica- 
mente alimentata un’altra, quella del- 
la riscossione fiscale dei comuni, che 
‘oggi in molti casi ricavano dalla “ven- 
. dita” dei terreni più del 50% del totale 
degli introiti, venendosi così a creare 
una collusione di fatto tra i costruttori 
e gli amministratori locali.[1] 

In tutto questo va rammentata una 
delle scelte epocali del PCC ovvero il 
controllo delle nascite e l’industrializ- 
zazione forzata di Deng Xiao Ping de- 
gli anni ‘70. Se da un lato sono state 
strategicamente scelte alcune aree da 
implementare a scapito di zone me- 
no interessanti dal punto di vista eco- 
nomico, il controllo delle nascite, in- 


trodotto col duplice scopo di ridurre il 
peso demografico e la povertà, ha ma- 
nifestato il suo duplice effetto se mi- 
surato su una crescita urbana dettata 
dalla speculazione. Quindi si giunge 
alla crisi. Per controllare l’inflazione si 
congelano i salari e si cerca di porta- 
re in casa valuta estera, concedendo la 
convertibilità a senso unico — ossia si 
può passare da euro, dollari o sterli- 
ne in yuan ma non il 
contrario. | 

Per evitare scoper- 
ti mastodontici si o- 
pera a tenere bassi i 
debiti o si spinge per 
un rientro, il che può 
avvenire solo se le 
imprese più indebi- 
tate riescono a piaz- 
zare i prodotti — in 
questo caso vendere 
case. Il guaio è che le 
case sono state acquistate in gran par- 
te come investimento ma la svaluta- 
zione immobiliare ha frenato tali in- 


trettanto 
cate” 


“La speculazione lo- 
cale cinese quanti- 
tativamente spropo- 
sitata rischia di ina- 
sprire situazioni cre- 
ate da altre ammini- 
strazioni statali al- 


vestimenti: il cittadino medio quel- 
le case non può permettersele o an- 
che quando potesse non gli interes- 
sano, essendo inserite in zone maga- 
ri distanti dal posto di lavoro o assolu- 
tamente deserte. L'inflazione residen- 
ziale fa i conti con il rallentamento de- 
mografico voluto dal PCC, che sta fa- 
cendo retromarcia su questo aspetto, 
dato che pare proprio che ci siano più 
case di quella che è 
l’effettiva. necessità. 
Da qui la bolla che 
sta dando grattacapi 
non solo al governo 
cinese ma a chi sul- 
la crescita cinese sta 
agganciando la spe- 
ranza di restare a 


spregiudi- 82lla, Europa in pri- 
RIO ma fila. 
Come accennato 


poc'anzi un defau- 
lt del settore immobiliare non gene- 
rerebbe un effetto domino tipo quel- 
lo dei sub-prime vista la struttura del 


sistema economico cinese, avrebbe 
però sicuri effetti su investimenti in 
altri settori, dal momento che la Cina 
è impiegata su più fronti commerciali 
e infrastrutturali in tutti i continenti: 
un depotenziamento dei suoi investi- 
menti in una fase di stagflazione dif- 
fusa avrebbe conseguenze in quelle e- 
conomie già deboli e non interessate 
dagli investimenti green di USA e UE. 
Anche le stesse economie delle due 


Unioni che tanto fanno affidamento. 


sugli investimenti cinesi potrebbero 
però cominciare a capire di aver fat- 
to i conti senza l’oste. Ad esempio, se 
per rientrare della crisi la Cina esiges- 
se alcuni crediti pregressi ad esempio 
con lo zio Sam? In una situazione nel- 
la quale Biden non si fa scrupoli a di- 
re che difenderebbe Taiwan con ogni 
mezzo, esigere dei pagamenti porte- 
rebbe ad una crisi di portata globale. 
Noi come sempre siamo presi tra due 
fuochi grazie alla sgradevolissima pre- 
senza militare a stelle e strisce nel me- 
diterraneo, dietro l’uscio di casa e in 


cielo. Ecco come le scelte strategiche 
di un paese hanno effetti sul resto del 
globo, ecco in parte spiegato come un 
fenomeno quantitativamente esteso 
possa riverberare negativamente sul- 
la qualità di altri fattori. La specula- 
zione locale cinese quantitativamente 
spropositata rischia di inasprire situa- 
zioni create da altre amministrazioni 
statali altrettanto spregiudicate. Co- 
me sempre a farne le spese è la popo- 
lazione, che nella migliore delle ipote- 
si pagherà il conto della crisi digeren- 
do le solite manovre lacrime e sangue. 


NOTE 


[1] In realtà non vi è alienzione per- 
manente di suolo pubblico ma una 
concessione onerosa a lungo termine 
(fino a 90 anni) il cui costo non è ra- 


teizzato ma viene corrisposto in unica 


soluzione all’atto della stipula. 


CORTEO ANTIMILITARISTA A TORINO 


SABATO 20 NOVEMBRE 
ORE 14,30 


DA PORTA PALAZZO - CORSO GIULIO CESARE ANGOLO VIA A ANDREIS 


- Contro i mercanti d’armi, le fabbriche di morte e le basi militari 
- Contro l’Aerospace & Defence Meetings 
| - Contro la spesa di guerra e le missioni militari all’estero 
- Contro il colonialismo tricolore, boicottiamo PENI 
- Contro la guerra ai migranti e ai poveri 
- Contro la violenza sessista di ogni esercito 
- Contro tutte le patrie per un mondo senza frontiere 


Info tecniche: 


Assemblea Antimilitarista 


Per chi arriva in auto. Dalla A4 - Trieste - Venezia - Milano Torino: proseguire dritti dopo l'uscita in corso 
Giulio Cesare per alcuni chilometri, oltrepassato il ponte Mosca sulla Dora, si arriva all'incrocio con via An- 
dreis. Cercare parcheggio in zona. Dalle altre autostrade: percorrere la tangenziale, prendere l'uscita Regina 
Margherita (attenti agli autovelox) e percorrere corso Regina (senza prendere il secondo sottopassaggio), ar- 
rivare a Porta Palazzo, circumnavigarla per tre quarti e girare a dx i in corso Giulio Cesare. Cercare parcheg- 


gio. 


Per chi arriva in treno. Dalla stazione di Porta Susa (per chi arriva da nord est) SE a questi bus: 


Bus 51 da Bolzano Cap, 


ID 1118 (uscendo dalla stazione, 


procedere in direzione sud ver- 


so Corso Bolzano, superare la rotonda e andare alla corsia di sinistra), e scendere a Porta Palaz- 
zo Nord (5 fermate). Bus 20 (passa ogni 20 mnt) da fermata Porta Susa, ID 1300 (in corso bolza- 
no, molto vicino all’uscita della stazione) e scendere a XI febbraio (9 fermate), a 5 mnt da Porta Palaz- 
zo. Dalla stazione di Porta Nuova (altre direzioni) consigliamo questi tram e bus: Tram 4 alla ferma- 
ta Porta Nuova, ID 253 (sul lato sinistro della stazione), e scendere a Porta Palazzo Nord (11 fermate) 
Bus 11 alla fermata Porta Nuova, ID 253 (la stessa del tram 4), e scendere a Porta Palazzo Nord (7 fermate). 
per ulteriori info antimilitarista. ia 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 


Sembra incredibile ma è già 
passato un anno e si riaccen- 
dono i riflettori sulla nuo- 
va campagna abbonamen- 
ti. Quest'anno i nostri “spon- 
sor” si sono fatti in quattro 
per farvi trovare nuovi gad- 
get che, assieme a quelli già 
presenti, arricchiscono la 
scelta a vostra disposizione: 
non finiremo mai di ringra- 
ziare i compagni e le compa- 
gne per il loro prezioso con- 
tributo. 

Lo sappiamo, sono anni di 
crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma 
gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per que- 
sto ideale, sanno che Umani- 
tà Nova è da più di cento anni 
uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le i- 
dee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e 
non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti 
noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzen- 
ti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, 
sfruttati, antifasciste, anti- 
sessisti, contadine, artigiani, 
studentesse, resistenti, pen- 
sionate e disoccupati: abbo- 
natevi, fate abbonare, rega- 
late un abbonamento, com- 
prate il nostro Giornale nelle 
strade, nelle edicole e soprat- 
tutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell’amministra- 
zione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dedi- 
che, potete così far conosce- 
re le vostre iniziative 0 1 vo- 
stri pensieri anche a pochi 
euro. L'obbiettivo ora è quo- 
ta 150 anni, una sfida anar- 
chica che conquisterà chiun- 
que ogni giorno lotta per un 
mondo migliore! ... e come 
sempre W Umanità Nova e W 
l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sul- 
la sua casella di posta elettronica in 
formato PDF, ricordarsi di specifi- 
carlo nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta elettro- 
nica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 
no richiesta. 
Per i versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 

-BONIFICI BANCARI 
COORDINATE BANCARIE: 

IBAN > I- 
T1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 

-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Üimanita 
Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere no- 
me, cognome e indirizzo completo di 
CAP e nel caso anche il sacget d desi- 
derato nella causale. 


` Quesťanno chi si abbona a 65 euro 


può scegliere tra: 


Edizioni Bruno Alpini / Archi- 
vio ASFAI 


100 Anni di Umanità Nova. Un Se- 
colo di Battaglie Anarchiche (a cura 
di Franco Schirone) 


Edizioni La Mandragora/Bruno 
Alpini 


ANGELO DEL BOCA - VIAGGIO 
NELLA LUNA completo di DVD con 
due interviste inedite di Angelo del 
Boca che parla della sua esperienza 
partigiana e di Emilio Canzi suo co- 
mandante e della cartina dove viene 
indicato il “viaggio”. 


Per ciascuno di questi due primi ga- 
dget saranno allegate 5 cartoline del 
150° anniversario della Comune di 
Parigi. 


Edizioni Zero in Condotta 


Libri singoli: i 

Alessandro Affortunati — FEDELI 
ALLE LIBERE IDEE. Il Movimento 
Anarchico Pratese dalle Origini alla 
Resistenza. Seconda edizione rive- 
duta e ampliata, pp. 286 EUR 15,00 
Ronald Creagh — SACCO & VAN- 
ZETTI. Un Delitto di Stato, pp. 236 
EUR 18,00 

Margareth Rago - TRA LA STORIA 
E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e lA- 
narchismo Contemporaneo pp. 320 
EUR 20,00 

Massimiliano Ilari - PAROLE IN 
LIBERTÀ. Il Giornale Anarchico U- 
manità Nova (1944-1953) pp. 272 
EUR 17,00 

AA. VV. — L’UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA. Tra Rivoluzione Europea 
e Reazione Fascista (1919-1926) pp. 
312 EUR 15,00 

Arthur Lehning — BAKUNIN E GLI 
ALTRI. Ritratti Contemporanei di un 
Rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50 
Franco Schirone — LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA. Negli Anni delle Con- 
testazioni (1965-1969) pp. 320 EUR 
15,00 

Antonio Senta — A TESTA ALTA!. 
Ugo Fedeli e l’Anarchismo Inter- 
nazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 
17,00 


Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro — CRUCIVERBA. 
Lessico per i Libertari del XXI S e- 
colo pp. 160 EUR 9,30 + Antonio 


| Cardella, Alberto La Via, Angelo Tir- 


rito e Salvo Vaccaro — IL BUCO NE- 
RO DEL CAPITALISMO. Critica del- 
la Politica e Prospettive Libertarie 
pp. 120 EUR 7,50 + Giuseppe Sca- 
liati — DOVE VA LA LEGA NORD. 
Radici ed Evoluzione Politica di un 


Movimento Populista pp. 128 EUR 


7,00 


Marco Rossi — AFGHANISTAN 


SENZA PACE. Cronache di Guerra 
2001-2006 pp. 150 EUR 8,00 + Ste- 
fano Capello — OLTRE IL GIARDI- 
NO. Guerra Infinita ed Egemonia A- 
mericana sull’Economia Mondo Ca- 
pitalistica pp. 64 EUR 5,00 + Fran- 
k Fernandéz — CUBA LIBERTARIA. 
Storia dell’Anarchismo Cubano pp. 
184 EUR 12,00 | | 
Dario Molino — ITALA SCOLA. I 
Delitti di una Scuola Azienda pp. 
128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto — 
MACNOVICINA. L'’Eccitante Lotta 
di Classe pp. 176 EUR 12,00 + Dino 
Taddei — BABY BLOCK pp. 86 EUR 
10,00 

Ricardo Mella - PRIMO MAGGIO. 
I martiri di Chicago pp. 96 EUR 
7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. 
PROUDHON SI RACCONTA. Au- 
tobiografia mai Scritta pp. 80 EUR 
10,00 + Enzo Miséfari — BRUNO, 
BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp. 
143 EUR 6,20 

Augusto ‘Chacho’ Andrés — TRUF- 
FARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 
10,00 + AA. VV. — DIETRO LE 
SBARRE. Repliche Anarchiche alle 
Carceri e al Crimine. Traduzione di 
Elio Xerri e Simone Buratti pp. 104 
EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, 
L. Morelli - NEL SOLE DI UN PA- 
ESE GRANDE CHE LIBERO FORSE 
NON É STATO MAI. Resoconto dal 
Nuovo Brasile pp. 52 EUR 3,10 
Marco Rossi. — I FANTASMI DI 
WEIMAR. Origini e Maschere del- 
la Destra Rivoluzionaria pp. 96 EUR 
6,20 + Marco Rossi — CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE. La De- 
tenzione in Manicomio degli Opposi- 
tori al Fascismo. Prefazione di Luigi 
Balsamini pp. 92 EUR 10,00 
Cosimo Scarinzi — —L’ENIGMA 
DELLA TRANSIZIONE. Con- 
flitto Sociale e Progetto Sovver- 
sivo pp. 104 EUR 6,20 + Cosi- 
mo Scarinzi — L'IDRA DI LERNA 
Dall’Autorganizzazione della Lotta 
all’Autogestione Sociale.pp. 116 EUR 


. Pensiero 


8,25 + Cosimo Scarinzi — QUI CO- 
MINCIA L'AVVENTURA... Note sul- 
la Natura e sulle Basi Sociali della Se- 
conda Repubblica pp. 40 EUR 2,60 
David Bernardini — CONTRO LE 
OMBRE DELLA NOTTE. Storia e 
dell’Anarchico Tedesco. 
Rudolf Rocker pp. 148 EUR 12,00 
+ AA. VV. — PIEGARSI VUOL DI- 
RE MENTIRE. Germania: la Resi- 
stenza Libertaria al Nazismo pp. 96 
EUR 7,00 + Nico Jassies — BERLI- 
NO BRUCIA. Marinus Van der Lub- 
be e l’Incendio del Reichstag pp. 96 
EUR 7,00 
Andy Anderson — UNGHERIA ‘56. 
La Comune di Budapest. I Consigli 
Operai pp. 238 Eur 8,00 + C .Ger- 
mani, S. Vaccaro, C. Venza — EST: 
LABORATORIO DI LIBERTÀ? Ma- 
teriali Tratti dal Convegno di Trie- 
ste del 14-17 aprile 1990 pp. 240 . 
EUR 14,46 + A cura di Roberto Za- 
— ALLA PROVA DEL ‘68. L’Anar- 
chismo Internazionale al Congres- 
so di Carrara 1968 pp. 288 (con CD) 
EUR 15,00 


Altri Gadget: 


Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I. 
Mazzacani della soffitta, Amore & A- 
narchia TRADIZIONE e RI(e)VOLU- 
ZIONE 


Cd Suonatori Libertari Calabresi 
“Quannu vene L’anarchia” (doppio 
cd) ! 


Poster di Flavio Costantini formato 
grande su carta lucida di Miguel Al- 
mereyda 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Set di spille anarchiche assortite e/o 
calamite (10 pezzi-nella foto alcuni 
tipi) 


Portachiavi-apribottiglie 
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Angelo Del Boca 


Viaggio 


nella luna 


Fditrice ja Mandragora 


SALUTO DI COMMIATO 
PER GIACOMO DARA 


Paolo Becherini 
Peri compagni della Federazione Anarchica Empolese e della Valdelsa 


Il compagno empolese Giacomo Dara ci ha lasciato giovedì 21 ottobre 


alle ore 9.30, dopo un immediato e breve ricovero nell’ ospedale di Fi- 
renze. Con immenso dolore annunciamo questa notizia, porgendo le 
nostre condoglianze a tutti i suoi familiari e a tutti coloro che lo cono- 
| scevano e stimavano. 

“Venerdì ho fatto un sogno, Giacomo era lì. Gli ho detto: Giacomo sei 
morto sai. No mi ha detto: sono qui con voi.’ 


Abbiamo conosciuto Giacomo quando era poco più che adolescente. A- 
bitava in via Dei Neri nel centro storico di Empoli e già all'epoca la sua 
patologia lo costringeva a passare molti periodi a letto. Ciò nonostante 
non si è mai arreso. Ha sempre cercato di trarre il meglio dalla vita, in 
modo paziente e attivo. 

Si dice che non possiamo stabilire il modo e il giorno dalla nostra mor- 


te: ma possiamo decidere come vivere. Giacomo sin da giovane decise 


da che parte stare. La parte libertaria, contro tutti gli autoritarismi e le 
ingiustizie sociali, percorrendo la via più faticosa ma piacevole, in dire- 
zione ostinata e contraria. 

Come non ricordarlo durante le lunghe riunioni nella sede degli anar- 
chici, della FAI, quando diede vita al collettivo studenti libertari negli 
anni ‘70 e nelle intense lotte di quel periodo. Nella gestione del banco 
dei libri per le feste di Umanità Nova, emozionato e attivo durante l’oc- 
cupazione dell’ex pretura nel 1977 e nel presentare i suoi numerosi li- 
bri e le sue poesie. 

In uno dei suoi ultimi libri dal titolo Essere Fumo, un fumo che pene- 
tra in ogni fessura, ha voluto citare tutti noi, compagni, amici e cono- 
scenti, con benevola malizia in situazioni paradossali, in liriche toccan- 
ti, struggenti, con profondi messaggi di vita e di amore. 

Lo ricorderemo così, fedele ai suoi ideali nonostante le sue sofferenze, 
sempre scherzoso e sorridente con le sue ricorrenti frasi argute. Con 


i capelli arruffati e quella sua camminata originale, irripetibile, lenta 


scomparire tra la folla nel recarsi verso casa dalla sua vecchia madre 
che lo viziava con le sue squisite pietanze, di cui si lamentava, ma alle 
quali cedeva piacevolmente. 

Nonsi è mai arreso a questo mondo arido e tenebron, a questo sistema 
individualista, ipocrita, dedito solo al profitto e allo sfruttamento. Lui 
che come poeta libertario voleva gustare tutto l’amore, tutti i colori, la 
luce di un umanità libera, fraterna e solidale. 
Caro Giacomo, ci possiamo dimenticare con chi abbiamo riso ma non 
possiamo dimenticare mai, mai, con chi abbiamo pianto e lottato. 
Quando muore un anarchico, Giacomo: muore una parte di noi. 
Giacomo, siamo stati e saremo la rivolta degli ultimi, il cuore in anar- 
chia, i refrattari, gli indomabili, la poesia. L'ideale del sentimento. Ri- 
marremo eternamente nelle rosse aurore. 

Ciao, e grazie per essere stato accanto a noi, lo sarai incessantemente. 
Ci rincontreremo nel vento delle barricate. Per sempre. 
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COLUMNA | 
DURRUTI 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 
https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


tf CU 


scrizione 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 


venne lanciata una 


campagna di sotto- 
intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 


senti il movimento 
anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 


degli/delle sfruttat* 


... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


| Versamenti s sul c conto corrente posta- 
le n° CCP 1038394878 


Li ta Nova” 


Umanità Nova 7 


i Intestato ad “Assoc i 


o Umanità No ova” 


7 novembre 2021 


L'Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana, Cucine del Popo- 
lo, Edizioni Bruno Alpini e stella*nera 
hanno ideato e dato alle stampe una 
pubblicazione che raccoglie gli articoli 
dei primi tre anni di attività della ru- 
brica Note Bandite. Con la prefazione 
di Marco Pandin, nota firma di A Rivi- 
sta Anarchica, contiene i pezzi scritti 
da En.Ri-Ot nella rubrica apparsa su 
Umanità Nova dal 2018. 

La rubrica Note Bandite è nata per 
creare una sorta di colonna sonora 
al giornale, proponendo un pugno di 
canzoni per volta con cui raccontare, 
spolverare o approcciare fatti e movi- 
menti legati all’anarchia tramite del- 
le canzoni. Attraverso strofe e sparti- 


IL FUTURO È IN 


Quando avevo scritto su queste pagi- 
ne del Canzoniere Grecanico Salen- 
tino ho usato una frase che pensavo 


fosse mia ma che presto mi sono ac-. 


corto mi era rimasta incastrata dentro 
in testa. In uno dei suoi ultimi scrit- 
ti, già ultraottantenne, il poeta-neuro- 
logo inglese Oliver Sachs confessava: 
“Mi rallegro quando incontro dei gio- 
vani dotati (...), sento che il futuro è 
in buone mani” (My Own Life, 2015). 
Nel mio piccolo, per molti versi sento 
di condividere profondamente la sua 
gratitudine transgenerazionale, se- 
gnale esplicito di quella pacifica pre- 
disposizione d’animo con la quale Sa- 
chs ha saputo punteggiare amorevol- 
mente e con generosità i propri scritti 
senza che ne venisse intaccato il rigo- 
re scientifico. 

Vi dirò, in un primo momento ho pen- 
sato che potesse essere interpreta- 
to come poco opportuno il segnalare 
e commentare su Umanità Nova una 
raccolta di scritti che proprio su que- 
ste stesse pagine affonda le sue radi- 
ci e ha ragioni d’essere. Ma ecco che 
quella frase di Sachs torna a soccor- 
rermi: mi viene buona oltre che per il 
CGS anche per proporvi questo libro/ 
cd (ed. Bruno Alpini / Cucine del Po- 
polo / stella*nera, 2021) che di “No- 
te Bandite”, una rubrica intermittente 
su UN, riprende il titolo ed i contenu- 
ti. En-Ri.ot, l’autore, ha fatto il gros- 
so del lavoro cioè si è occupato della 


Ò 


ROD Wan” 


i Pmi 


ti si ripercorrono i protagonisti di lot- 
te e ribellioni di diversi periodi stori- 
ci, da Passannante agli Arditi del Po- 
polo, passando per partigiani e diser- 
tori. Nei versi e nei ritornelli ricorrono 
i nomi di Pinelli, Aldrovandi, Cucchi 
per tornare a Sacco e Vanzetti e Case- 
rio, fino a Piazza Fontana. | 

I brani scelti per ogni articolo sono 
sia storici sia recenti, i grandi clas- 
sici convivono con nuove uscite, an- 
che misconosciute. Possono proveni- 
re dall’underground più profondo fino 
a sfiorare l’hit parade; ciò che conta è 
che smontino le narrazioni del potere 
e si schierino con gli oppressi. 

Senza troppi tecnicismi, cè posto 
per chitarre distorte e scordate, tan- 
to quanto per arpeggi curati e melodi- 
ci: in Note Bandite non è tanto impor- 
tante la forma e l’estetica delle canzo- 


stesura dei testi e del chiedere in giro 
le canzoni, mentre io mi sono offerto 
di aiutarlo tecnicamente a realizzare 
questo “libro che suona”, mettendoci 
addosso le zampe e chiedendo aiuto al 
nostro compagno Fabio Santin per ag- 
giungere alle parole alcuni dei suoi bei 
disegni. 

Una delle cose importanti che ho im- 
parato dai miei compagni anarchici 
più vecchi, quando ero ancora un ra- 
gazzo, è che la musica non è sempre 
felicità e sole fuori, come la hit parade 
alla radio nazionale voleva farmi cre- 
dere. Musica è terreno fertile per i se- 
mi della ribellione, è dubbio che mette 
crepe e infiltrazioni nei tuoi muri ma- 
estri. Musica è una lingua che sa rac- 
contare senza bisogno di traduzioni 
come ci si sente quando non si riesce 
a trovare il proprio posto nel mondo, 
quell’insofferenza e quel malessere 
che ti si agitano dentro. Musica è il ca- 
sino che trovi appena fuori dalla porta 
di casa, è il rumore che ascolti quando 
cammini per strada. È il tuo rumore, 
quello che ti parte dal cuore. 


Ho imparato allora che l'America è 


lontana, ad un oceano stellare di di- 
stanza di sicurezza, e che qua tira a- 
ria cattiva: i fascisti mettono le bom- 
be nelle piazze, la gente cade spinta 
giù dalle finestre, scompare o muore 
da sola per strada. Ci si ritrova chiusi 
a chiave dentro a una guerra di piom- 
bo di amianto di radiazioni di bugie 
che ha per sottofondo una colonna so- 
nora completamente sbagliata. Le ca- 
mionette della polizia, i posti di bloc- 
co e gli incidenti in fabbrica diventano 


ni ma il messaggio che lanciano. 


L’opera è arricchita anche dalla coper- 


tina e dalle straordinarie illustrazioni 
di Fabio Santin, che ha concesso i pro- 
pri lavori per accompagnare la lettura 
dei testi. In allegato al libro un CD rac- 
coglie un assaggio delle canzoni che si 
possono trovare esposte e sviscerate 
nella raccolta di articoli. Diciotto ar- 
tisti hanno contribuito con altrettan- 
ti brani, dal punk al cantautorato, pas- 
sando per ska e rap a questa raccolta 
per i lettori di Umanità Nova. 

Il libro scritto da En.Ri-Ot con pro- 
fonda conoscenza della materia, è im- 
portante perché riaggiorna in modo 
impeccabile il canzoniere libertario, 
diventando uno strumento di grande 
attualità per i militanti stessi e, più in 
generale, per gli appassionati di musi- 
ca “bandita”. 


BUONE MANI 


caratteristiche del paesaggio a cui pia- 
no piano ci si abitua, come ci si abitua 
al malgoverno e ai ladri, allo smog, al- 
le tette e ai culi in televisione. Un gior- 
no ti svegli e ci sono i carrarmati per le 
strade a Bologna: la primavera è fini- 
ta. Alcuni si abituano, appunto, a que- 
sto inverno artificiale senza sole, gri- 
gio e rigido, fatto di neve velenosa che 
cade in silenzio. Altri invece al silen- 
zio non si rassegnano, così si metto- 
no a cercare il proprio rumore anche 
rovistando nei cassonetti. Nessun fu- 
turo: non so se intristirmi o incazzar- 
mi quando penso che a vent'anni ci e- 
ravamo ridotti a cantare merda come 
questa per scaldarci l’anima mentre 
tutto intorno sanguinava.. 

Prima da fanzinaro poi a occupare 
spazio su Rockerilla e soprattutto sul- 
la stampa anarchica, è una vita che 
cerco di capire e di raccontare cosa 
succede nella testa di chi suona, di chi 
inventa canzoni. Un bel giorno scopro 
tra le pagine di Umanità Nova una ru- 
brica in cui l’autore, un ventenne evi- 
dentemente, cerca di annodare cer- 
ti fili rossi che raccoglie seguendo l’i- 
stinto — o forse no, segue dei ragiona- 
menti suoi: li cerca dentro ai testi del- 
le canzoni senza preoccuparsi se que- 
ste sono cantate bene o stonate. Ne 
sceglie tre ogni volta, una playlist ve- 
loce di tre pallottole al cuore della sto- 
ria di questi anni, quindi anche del- 
la mia storia. Mette insieme roba vec- 
chia e musiche recenti, gente con sor- 
risi da copertina e brutte facce adatte 
a foto segnaletiche, nomi noti e gruppi 
mai sentiti, cercando di dare un sen- 
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En.ri-ot | Note bandite 


illustrazioni di Fabio Santin 


so a quello che dentro a quelle canzoni 
si canta. Una maniera piuttosto parti- 
colare di raccontare il presente — mi ci 
ritrovo dentro a mio agio. 


‘Dicevo all’inizio che il libro suona e di- 


cevo sul serio: con il contributo di al- 
cuni dei gruppi e musicisti che hanno 
inventato e/o eseguito le canzoni rac- 
contate in “Note Bandite”, è stato re- 
alizzato da En-Ri.ot un cd collettivo e 
rumoroso che vi ritrovate appiccica- 
to dentro la copertina insieme al libro. 
Questo è uno di quei casi dove ci sì ag- 
grega per una condivisione di ragio- 
namenti invece che di gusti musicali 
comuni, per cui Kalashnikov, Contra- 
sto, gli Arpioni, Lenders, Minoranza 
di Uno, BaLotta Continua, FFD, Ales- 
sio Lega, Los Fastidios, Signor K, gli 
Ultimi, LaFuria!, FEV, Aban, Ataras- 
sia Gròp, Lumpen, Airesis e Youngang 
si sono ritrovati insieme senza che le 
differenze stilistiche ed espressive ve- 
nissero a costituire una discriminan- 
te: oltre che piacergli il progetto, al- 
la nostra proposta tutti hanno aderito 
spontaneamente e gratuitamente — e 
bravo En-Ri.ot ancora una volta. 


Il libro/cd non è posto in diffusio- 
ne commerciale nei negozi e non ha 
un prezzo di vendita: viene richiesta 
un'offerta libera e responsabile (non 
un’elemosina). Contatti per informa- 
zioni e richieste: 


stella_nera@tin.it 
bruno.alpini@libero.it 

Cucine del Popolo via facebook 
mail@asfai.info | 
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i gn* € 700,00 


BILANCIO N° 34 


ENTRATE 


i PAGAMENTO COPIE 
i CASTELFIORENTINO Edicola Alla 
i Nave € 37,50 

' Totale € 37,50 

: ABBONAMENTI 

i ALBA G. Gerace (cartaceo) € 55,00 
ı ORANI A. Lombardo (cartaceo) € 
155,00 | 

' GENOVA A. Parodi (cartaceo + 

! gadget) € 65,00 

! TORINO R. Capezio (cartaceo) € 

! 55,00 

Totale € 230,00 

« ABBONAMENTI 

i SOSTENITORI 

' Totale € 00,00 

: SOTTOSCRIZIONI 

ı PRATO E. Frontaloni € 10,00 

i GENOVA A. Parodi € 35,00 

i Totale € 45,00 


' PER LA VITA 


' DEL SETTIMANALE 
' Totale € 00,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 312,50 


USCITE 


i Stampa n° 33 -€ 496,60 

i Spedizioni n° 33 -€ 389,00 

! Etichette e materiale spedizioni n° 
133 -€ 70,00 | 

ı Testate Rosse nn° 33-35 -€ 303,68 


TOTALE USCITE 
-€ 1.259,28. 


saldo n° 34 -€ 946,78 
saldo precedente € 1.830,30. 


SALDO FINALE 
€ 883,52 


IN CASSA AL 22/10/2021 
€ 1.606,65 


DA PAGARE 


Stampa n° 34 -€ 496,60 
Spedizioni n° 34 -€ 386,00 
Etichette e materiale spedizioni n° 
34 -€ 70,00 

Fattura TNT (28/09/2021) -€ 
Fatture TNT (27/10/2021) -€ 


449,61 


i Prestito da restituire a de* compa- 


- spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 


